
C
i sono tutti. Il presi-
dente della Repubbli-
ca Giorgio Napolita-
no, il premier Enrico
Letta, il governatore
lombardo Roberto

Maroni, il sindaco di Milano Giuliano
Pisapia, il commissario unico
dell’evento, Giuseppe Sala. Anche il
presidente della Commissione euro-
pea Manuel Barroso (in video), e i rap-
presentanti di molti dei Paesi che par-
teciperanno. Che nel frattempo, con
l’aggiunta di Grecia e Burundi, sono
diventati 131, uno in più rispetto
all’obiettivo previsto. Perché il mes-
saggio vuol essere chiaro: le istituzio-
ni sono (finalmente) tutte unite, e
comprendono anche quelle europee,
visto che la Ue è direttamente coinvol-
ta nel progetto per il quale ha già stan-
ziato 12 milioni. Con gli stati generali
di ieri alla Villa Reale di Monza, l’av-
vio di Expo 2015 ha il crisma dell’uffi-
cialità: ora partirà un tour mondiale
in tutte le capitali per promuovere
l’evento per il quale «l’impegno del
governo sarà totale», assicura Letta,
e che sarà «il cuore della ripresa eco-
nomica». Fuori dalla Villa, mentre
partiva il concerto di Giovanni Allevi
aperto con una versione dell’Inno di
Mameli per piano solo, si sono radu-
nate alcune centinaia di contestatori
del comitato «No Expo», manifesta-
zione attesa e assai temuta dagli orga-
nizzatori, tra i motivi di una blindatu-
ra eccezionale della Villa: invece, tut-
to si è risolto in qualche fumogeno,
molti fischietti, una biciclettata pacifi-
ca, e nulla di più.

RECUPERAREI RITARDI
Per essere davvero il cuore della ri-
presa, secondo una ricerca della Boc-
coni condizione necessaria è che
Expo riesca a portare a Milano 20 mi-
lioni di visitatori, il che potrebbe ge-
nerare una produzione lorda aggiun-
tiva tra il 2012 e il 2020 di 25 miliardi,
e 200mila posti di lavoro in più, tra
diretti e indiretti. Nascerebbero nuo-
ve imprese per 1,7 miliardi di produ-
zione, e si avrebbe un incremento de-
gli investimenti esteri per 1 miliardo
almeno, e migliaia di unità di lavoro.
Per sviluppare l’impatto positivo sul
turismo sarà operativa a breve anche
una «cabina di regia» tra organizzato-
ri, istituzioni e la Conferenza delle Re-
gioni.

Dopo anni di polemiche, incagli e
ritardi, ora tutti si dicono convinti
non ci siano più ostacoli, anche i soldi

ci sono, in arrivo anche da privati (nono-
stante Maroni chieda al governo di «al-
largare i cordoni della borsa» spingendo
per una deroga al patto di stabilità inter-
no, e nonostante Pisapia sottolinei che
«mancano alcune scelte del governo che
però si è impegnato a fare»). Il punto,
come dice Sala, è che «sta crescendo la
consapevolezza di quanto l’Expo sia
un’opportunità. Non ci sono ostacoli ve-
ri, il tema è lavorare con intensità». Non
una metafora, nè un auspicio: i turni di
lavoro nei cantieri Expo sono già stati
raddoppiati, si lavora a ritmi serrati, do-
meniche e serate comprese, nel tentati-
vo di recuperare i ritardi accumulati. An-
che perché la deadlineè il 30 aprile 2015,
ma ovviamente tutto dovrebbe essere
pronto ben prima.

L’Expo è dietro l’angolo, in termini
strategici: apre il primo maggio, prose-
gue fino al 31 ottobre, con il tema «Nutri-
re il Pianeta, Energia per la Vita», il che
significa includere tutto ciò che riguar-
da l’alimentazione, dal problema della
mancanza di cibo per alcune zone del
mondo, a quello dell’educazione alimen-
tare, alle tematiche legate agli Ogm.

Il progetto trasformerà un milione di
metri quadrati vicino alla nuova Fiera di
Rho-Pero, a ovest di Milano, ma rispetto
all’idea iniziale dell’orto globale e di de-
cine e decine di chilometri di vie d’acqua
in collegamento tra Milano e Rho è deci-
samente più contenuto e più denso di pa-
diglioni costruiti. Il nuovo masterplan
complessivo dei progetti del governo
per Expo verrà definito nelle prossime
settimane, ha già detto il sottosegretario
con delega all’Expo Maurizio Martina.
Ma intanto, il budget per il sito è già sce-
so a un miliardo, con un taglio rispetto
all’inizio di 250-300 milioni. Per il pro-
getto Via d’Acqua-Parco Expo, parte in-
tegrante del dossier Expo 2015, la gara
d’appalto si è appena tenuta: prevede la
formazione di un parco lineare che colle-
gherà la Darsena, punto d’incontro dei
Navigli nel cuore di Milano, al sito Expo
mediante una dorsale ciclopedonale lun-
ga circa 20 chilometri. Il percorso princi-
pale si sviluppa lungo l’alzaia del Navi-
glio Grande, mentre a sud dovrà essere
realizzata una passerella ciclopedonale
per il collegamento con il Parco Agrico-
lo Sud Milano. Il nuovo dossier, rispetto
alla candidatura, come si diceva ha per-
so un miliardo. Ora ne servono 3: 1,7 per
le opere infrastrutturali (tra cui le metro-
politane 4 e 5) e 1,2 per i costi di gestio-
ne, coperti dai ricavi. E, anche se oggi
Sala assicura che «i soldi ci sono», preoc-
cupa il bilancio di Expo spa, che non
avrà entrate fino al 2015.

IL COMMENTO

ORESTEPIVETTA

risolte. A partire dal patto di stabilità.
Ieri, durante la presentazione ufficia-

le dell’Expo 2015 alla Villa Reale, il pre-
sidente della Regione Lombardia, Ro-
berto Maroni, ha ripetuto ancora una
volta che « l’unico modo per favorire
Expo è quello di una deroga al Patto di
stabilità per i Comuni interessati, per-
ché i soldi ci sono e non possono essere
spesi. Per la Lombardia, per l'Expo, se
si vogliono avere i benefici auspicati, è
necessario che il governo allarghi i cor-
doni della borsa e le maglie del patto di
stabilità».

CONTI
Senza un conteggio a parte, sarà insom-
ma molto complicato trovare i finanzia-
menti di cui l’amministratore delegato
Sala aveva parlato nel settembre del
2011. Dal governo fino ad ora sono arri-
vati solo impegni vaghi, per cui è diffici-
le ipotizzare se le richieste di Maroni,
Pisapia e Confindustria sulla deroga al
Patto di stabilità verranno accontenta-
te. Di certo il fronte di chi chiede di po-
ter effettuare gli investimenti previsti è
sempre più ampio e trasversale, tanto
che non è difficile ipotizzare un impe-
gno dell’esecutivo in questo senso. Do-
po l’estate ne sapremo di più

La stessa incertezza rimane su un’al-
tra deroga che in molti davano per scon-
tata ed ancora invece non è arrivata:
quella sui contratti nazionali di lavoro.
Il presidente di Confindustria, Giorgio
Squinzi, preme da tempo per ottenere
deroghe alle assunzioni di «lavoratori
intermittenti» di qualsiasi età per le
aziende che lavorino in progetti riguar-
danti l’Expo. La misura doveva essere
contenuta nel «Pacchetto lavoro» ap-
provato dall’esecutivo, ma alla fine è
saltata. I sindacati sembrano molto
scettici e non sarà facile arrivare ad
un’intesa.

Ultima questione aperta, ma certo
non per ordine di importanza, è quella
relativa alle così dette infiltrazioni del-
la ’ndrangheta nei lavori per l’Expo. Il
termine «infiltrazione» è quantomeno
improprio, visto che in Lombardia, nel
settore dei sub-appalti, in cui non è pre-
vista una certificazione antimafia per
le commesse inferiori ai 150mila euro,
la ’ndrangheta controlla la maggioran-
za del mercato e non ha certo bisogno
di «infiltrarsi». Anche ieri Roberto Ma-
roni ha parlato di un Expo «mafia
free», ma non ha ancora spiegato co-
me. Il tempo dirà se le cose riusciranno
a cambiare.

ILPUNTO

Milano capitale d’Europa
«I soldi ci sono, ora tocca a noi»

SEGUEDALLA PRIMA
Stavolta l’appuntamento è per il 2015
(combinazione: un secolo dal nostro in-
gresso nel conflitto mondiale) e, come,
benevolmente, ha ricordato anche il
presidente della Repubblica, siamo in
ritardo, per svariate ragioni, molte del-
le quali si possono ricondurre al vizio
italiano di approfittare di ogni occasio-
ne per farsi la guerra, quando si dovreb-
be marciare compatti, perché l’Expo,
se si fa bene, può far bene a tutti, cioè al
Paese intero. Invece, dopo i brindisi
(nella sera parigina del verdetto favore-
vole a Milano), si è animata via via la
solita sceneggiata di governo, Regione,
Comune, uno contro l’altro per strappa-
re un titolo di prestigio al comando del-
le operazioni e quindi la facoltà di distri-
buire miliardi, consulenze, mance e al-
tro, insomma di esercitare il potere co-
me si intende in una società che non ha

ancora cognizione di se stessa, ma è in-
cline a dividersi in famiglie, clientele,
mafie, talvolta per far politica, talvolta
semplicemente usando la politica.

Al nuovo sindaco Pisapia (finalmen-
te accantonata la Moratti) è toccato il
duro compito tra i tanti di rimediare, di
rincorrere, di riprogettare, di tagliare
quando se n’è vista la necessità di fron-
te alla mediocrità delle risorse. Pareva
Pisapia uno tra i pochi a crederci anco-
ra, dopo anni di risse e insulti. Pare
adesso (con il leghista Maroni alla presi-
denza della Regione) che si possa proce-
dere d’accordo: chissà se questa sarà la
realtà o è stata soltanto la bella faccia
da presentare a Napolitano.

Si dovrebbe comprendere che, consi-
derati i momenti non proprio felici, la
scarsità dei fondi, il peso delle responsa-
bilità ma anche il possibile valore
dell’impresa, l’unione, la solidarietà, la
concordanza rappresenterebbero virtù
irrinunciabili. A dare l’esempio dovreb-
be essere il governo (come non accad-
de con i precedenti governi Monti e Ber-
lusconi). L’Expo per un sistema al lumi-

cino potrebbe rivelarsi un formidabile
volano, grazie ai soldi che si mettono in
movimento, per il lavoro che si distri-
buisce (l’università Bocconi ha fatto
due conti, ipotizzando una ricaduta che
vale in tutta Italia quasi duecentomila
posti), per i milioni di visitatori che at-
traversando la penisola giungeranno a
Milano, per l’eredità (anche materiale:
un’area industriale risanata, impianti e
strutture), per l’immagine universale
del Paese, che potrebbe dimostrarsi in
questo modo un corpo solido e sano,
energico e dinamico, potrebbe guada-
gnare una sua identità solidale, potreb-
be sperimentare politiche nazionali di
programma e non solo esercitarsi in
pratiche lobbistiche.

La scelta del tema, come alimentare
il pianeta, sembra ispirata davvero da
un’intenzione nuova, meno provinciale
del solito, che coglie il senso della globa-
lizzazione, se ne fa carico, indicandone
i limiti, chiedendosi come e dove cresce-
re, creando ponti oltre l’Occidente ric-
co (o ex ricco). Così quel tema, il cibo e
di contro la penuria del cibo, l’iperpro-

duzione e di contro la scarsità endemi-
ca, pretende una riflessione sull’attuali-
tà dei modelli economicisti, sulle com-
patibilità dello sviluppo, sulle alternati-
ve, avvicinando questo nostro Paese a
una infinità di luoghi ai margini e a una
riflessione che altrove è diffusa. Chiede
sensibilità, che la cultura italiana può
esercitare, dialogando con il resto del
mondo.

«Vincere la sfida» significa allora or-
ganizzare buona amministrazione, effi-
ciente e onesta: sarebbe davvero un bel
traguardo per una «sinistra», o per
un’area progressista, che sta al gover-
no a Roma e che guida il Comune di
Milano. La prova di un «saper fare», fi-
nalmente libero dai vincoli e dalle oscu-
rità del passato. La polemica di un «par-
tito dei no», che si esprime per tanti vo-
ci (ieri in strada sfilavano noTav e noE-
xpo), guarda al passato, ha il segno del-
la rinuncia, conduce alla immobilità.
Una manifestazione internazionale co-
me l’Expo non è detto sia solo cemento
(certo che si costruirà, ma una spianata
di ruderi industriali non serve a nessu-

no), speculazione edilizia, ruberie,
corruzione… Non è detto sia vantaggio
solo per presunti poteri forti, contro i
cittadini. Può essere altro e qui contano
la qualità dei progetti e la trasparenza
della gestione (cominciando dalla ga-
ranzia di legalità negli appalti: qualche
brutta notizia la si è già letta, ma ora si
deve rimediare, anche se il pericolo è
alle porte, basta leggere i rapporti sulle
infiltrazioni della ’ndrangheta in Lom-
bardia, in particolare nel settore delle
costruzioni). Ma vorrei che pesasse
qualcosa anche l’attenzione dei cittadi-
ni. Utopia dire di «controllo democrati-
co»? È impensabile una «commissione
civica» a costo zero (salvo i rimborsi
spese per le colazioni al sacco), che pos-
sa di tanto in tanto verificare? Una del-
le ragioni di sofferenza è la distanza
che insiste tra l’Expo e i cittadini, che
non sanno che cosa sia l’Expo, come si
svilupperà, cosa porterà. Credo che
un’amministrazione pubblica dovreb-
be mirare a superare il gap. Pisapia riu-
scì a mobilitare la Milano morattiana in
catalessi. Potrebbe riprovarci.

Sarà una prova per l’Italia. E anche per la sinistra

INUMERI

131
IPaesi che aderisconoa Expo2015

25 miliardi
dieuro è la stimadel Pil che verrà
prodotto in ottoanni

200 mila
i nuoviposti di lavoro

1746 milioni
dieuro icosti stimati per la
realizzazionedi infrastrutture

260 milioni
dieuro il contributo dei privati
alla realizzazione di infrastrutture

1311 milioni
dieuro i ricavi stimati sesi realizza
laprevisione di 20milioni di
visitatori

12 milioni
dieuro il contributo di Bruxelles:
10per la realizzazionedell’evento
e2milioni per la realizzazione
delpadiglione Ue

Il Presidente
della Repubblica
Giorgio Napolitano
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Il commissarioSala
convintocometuttiche
noncisianopiùostacoli.
Si lavoraaturniserrati
per recuperare i ritardi. In
arrivo ilnuovomasterplan
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